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SINTESI 

Nel setiembre 1943 la Germania nazista occupó ¡'Italia e prese il controllo del Litorale Adriático ed del suo 
retroterra mediante un'amministrazione civile, che faceva capo a! Gauleiter di Carinzia, Friedrich Rainer. Le forze 
della polizia e dell'esercito tedesco, sostenute da coilaboratoii local i e truppe ucraine, intrapresero una lolta spietata 
contro la popolazione. A Trieste verme costituito un campo per ebrei e per partigiani, che non era solo un campo di 
transito bens'i un campo di sterminio. Verso la meta del 1944 i funzionari nazisti ebbero sentore deü'imminente 
crolio del proprio regime. intrapresero perció le prime misure per lo sgombero del territorio, che fu liberato da parte 
deile truppe angloamericane e jugoslave ne! maggio 1945. 

Ključne besede: druga svetovna vojna, okupacija, Adriatisches Küsteníand, Jadransko prirnorje, Trst 
Parole chiave: seconda guerra mondiale, occupazione, Adriatisches Küsteníand, Litorale adriatico, Trieste 

Le truppe tedesche che nel setiembre del 1943 
occuparono il Litorale confermarono la potenza del!a 
Germania nazista, che allora sembrava ancora in-
superahiíe, ma in realtà proprio queí giorni della tarda 
estáte dei 1943 preannunctavano per quella stessa Ger-
mania, apparentemente indistruttibile, il declino della 
sua forza di espansione. I segni di un suo progressivo 
indebolimento si erano già manifestai i prima, neíla 
sconfitta deü'esercito tedesco e dei su o i alleati a 
Stalingrado e nel l 'espulshne deile truppe delf'Asse dai-
l'Africa settentrionale. Da quel momento in poí le 
décisions strategiche sul futuro andamento della guerra 
non furono più soltanto nelle maní di Hitler e dei. suoi 
general!, anche perché un importante effetto di quella 
svolta si manifestó proprio neíl'uscita deii'ltalia dal 
conflitto, seguito da un' immediata occupazione tedesca 
del territorio italiano. 

La decisione del Comando Supremo tedesco di non 
affrontare le truppe angloamericane ai piedi deile Aipi, 
come propose il Marescial lo Rommeí sulla base deile 
esperienze cía luí fatte in questa zona del Litorale du-
rante la prima guerra mondiale, ma piuttosto di con-
trastare l 'avanzata angloamericana già nel sud della 
penisola ebbe come immediata conseguenza la divi-

sione del territorio del Regno d'ltalia in tre parti, sot-
toposte a regimi ammínistrativi completamente diversi. 
Esclusa la zona operativa immediatamente dietro le 
linee tedesche, le autoritá del rinato regime colla-
borazronista fascista non poterono ejercitare alcun po-
tere nelle zone di operazione deile Prealpi e del Litorale 
Adriatico, entrambe sottoposte all'autoritá di due 
Gauleiter, Hofer in Ttrolo e Rainer in Carinzia, entrambi 
alie dirette dipendenze di Hitíer per quanto riguardava 
le decisioni poÜtiche. Erano affiancati anche dalle SS e 
dalla polizia tedesche che istituirono un potente ed 
efficace apparato repressivo e che operavano o autóno-
mamente o in cooperazione con le forze dell'esercito 
tedesco, affiancate anche da forze di sosfegno ucraine. 

In una lettera spedita a Berlino prima delí'armist.izio 
italiano, i! Gauleiter Rainer aveva giá richiamato l'at-
tenzione dei gerarchi nazisti sul Litorale, in quanto 
esposto alia minaccia di uno sbarco angloamericano e a 
quella deile formazioni partigiane operanti tra il confine 
della Germania e ¡'Adriático, Súbito dopo l'8 setiembre, 
¡o stesso Rainer propose di istituire un'amministrazione 
civi le fondata in paite su determínate tradizioni 
austriache e su di una strategia che approfittasse dei 
confiitti nazionali ed ¡deologíci per favorire ¡I collabo-
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razionismo con )a Cermania nazista, cioé, con !e parole 
di Rainer, "per l'autodífesa contra íl bolscevismo e per 
mobilitare tutte le íorze economiche del territorio 
amministrato in favore deila vittoria finaíe tedesca". 

Incaricato da Hitler, il 10 setiembre Rainer organízzó 
un sistema di occupazione, frutto de lie esperienze gía 
falte in altri paesí occupati e basato sui principi del 
dominio nazifascísta, esercitato in quei territorio come 

, d'altronde anche nella stessa Germania. 
[¡marginad, perseguitati, espropriati, deportati e 

mfine uccisi gli ebrei e gli zingari, gii altri popoli furono 
sfruttati in favore deila nazione dominante-dirigente, 
cioe quella tedesca, nell'ambito di una scala gerarchica 
ben definita, in fondo alia quale sí trovavano, trattati ne! 
modo peggiore,, i popoli slavi. Quanto agli italíani, ii 
cambiamento nei loro confrontí fu notevole, da alleati 
favorítí dei nazistí divennero deí traditorí, trattati quasi 
peggio dei russi. Come conseguenza deila politíc.a di 
annientamento degli ebrei, le SS deportarono e uccisero 
anche quelli ricoverati negli ospedali psichiatricí. Non sí 
verificó pero quella política generale di uccisone di 
massa degli handicappati come in Germania e in 
Austria. II lager di transito e di sterminio deila Risíera di 
San Sabba a Trieste costituisce ancora oggi il símbolo 
piü raccaprícciante di questa política di annientamento 
e di sfruttarnento nel Litorale. 

Anche nel Litorale, l'occupatore tedesco appiicó gli 
elementi essenziali deila sua política di occupazione, 
che con5Ísfeva generalmente in una completa integrazi-
one del potere economico e nell'espropriazione deila 
forza lavoro del paese occupato. ün'íntegrazione dei ter-
ritorio occupato nell'ambito delia concezione a lunga 
sc.adenza di una ristrutturazione econornica e sociale di 
lutta l'Europa da conseguirsi mediante interventi nella 
struttura sociale ed étnica, attraverso trasferimenti, anni-
entamenti e deportazioni, con il fine ben defínito di tra-
durre le gerarchíe econornico-social i anche in termíni 
culturalí. 

L'occupazione tedesca deli'ltalia non fu il risultato di 
un programma a lunga scadenza atto a distruggere stato 
e nazione, come per esempio in Polonia e in Russia, ma 
solíanlo una reazione al crollo del fascismo e ali'uscita 
deli'ltalia dal conflitto. "Essenzíalmente, tutte le misure 
tedesche". dobbiamo ancora affermare, "erano volte ad 
assicurarsi l'italia settentrionale, a non far correre il 
rischio alie truppe tedesche di essere tagliate fuori e ad 
impossessarsi di tutte le zone da loro considérate 
importanti e ancora presidíate dalle truppe itaíiane" 
(Baum/Weichhold 1973, pag. 354). L'italia doveva 
fungere da spíanata deila Germania (ibidem, pag. 354). 

Riassumendo le linee general i dei regime di 
occupazione nel Litorale come fatto da Enzo Collotti, si 
potra notare come dapperfutto venisse esercitata una 
política che andava da! terrore contra la popolazione 
alia ricerca di una coiiaborazione almeno parziale e 
temporáneamente consensúale. Escludendo tutte le 

autorítá itaíiane non investite dall'amministrazione te-
desca si impediva anche la messa in atto deila 
legislazione repubbl¡china. Tribunal! speciali separati 
affermavano i! potere tedesco separato che sí mani-
festava anche ne! divieto d¡ praticare la leva per le forze 
armate ítaiiane. La formazione di unità militari locali, la 
política di favoreggiamento di elementi locali non 
italíani, nonché ía pubbücazione di giornali in língua 
tedesca poteva daré Hmpressione che 1a Germania 
avesse l'intenzione di integrarsi completamente tutto i! 
territorio occupato. 

Terrore e consenso di parte deila popolazione, ¡n ció 
consiste l'ovvio segreto deí dominio tedesco-nazista, 
legando i gruppi coüaborazionisti e attendisti al proprío 
regime con i! comune interesse contro il cosiddetto 
bolscevismo, affiancato da un forte antisemitismo, ossía 
da un sentimento razzista antislavo, sostenuto da 
un1 idea abbastanza vaga su di una comunità europea, 
che comunque fosse in grado di conservare le proprie 
prérogative. 

Conosciamo i motivi che portarono alfa coiiabo-
razione deila grande borghesía triestína e che si espres-
sero nelle idee deila difesa deila cíviltá, che per essa 
voleva dire solo ítalianita. Per nulla stranamente, la sua 
pretesa di dover tutelare la popolazione si trovó sempre 
in perfelta sintonía con la política tedesca nella íotta 
contro i partigiani. Presentandosi come il partito del-
l'ordíne contro il pericolo comunista siavo, l'obiettivo di 
tale política era di impedire la presa deí potere da parte 
jugoslava dopo una sconfitta tedesca, fino ali'imminente 
occupazione angloamericana di Trieste. 

La Chiesa cattolica avvió la sua opera di adegua-
mento subito dopo ia caduta de! fascismo, e, come 
sempre e come anche in altri paesi, quest'opera, anche 
di consolazione, ebbe i m mediatamente i suoi effetti 
ambivalenti: si cominció a riproporre il canto in sloveno 
durante ía Santa Messa, si noto il comportamiento molto 
diverso fra basso e alto clero nel sostegno delía 
popolazione durante i grandi rastrellamenti dell'ottobre 
1943 in Istria e deí movimento partigíano sia sioveno e 
croato sia italiano. Conosciamo anche l'atteggiamento 
ostile de! vescovo di Trieste verso il movimento par-
tigíano, da luí ritenuto la causa principale del terrore te-
desco, ma sappiamo anche del suo intervento presso ie 
autorità tedesche in favore degli ostaggi dopo i'attentato 
di Opicina e di via Ghega, intervento rimasto comun-
que senza successo. Si mobilitarono i mezzi eccle-
siasttci in sostegno deila popolazione dopo i bombar-
damentí di Trieste del giugno 1944, ma dall'altra parte 
si raccolsero anche i frutti deila cooperazione con 
l'occupatore che, rispettando il Concordato con l'italia 
del 1929, non richiese l'inserimento di sacerdoti e di 
studentí di teología nelle unità militari deila ZOP . 
Chiaro che il vescovo, dopo il crollo del nazifascismo, 
intervenisse immediatamente in favore degli internati 
nei vari campi di lavoro. 
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L'tstria venne epurata - io díciamo con il freddo e 
crudele linguaggio di allora - già nell'autunno def 1943, 
rimase perô insicura. Cosí scrisse il Comando Supremo 
tedesco e aggiunse che nel marzo del 1944 in istria 
c'erano 10 mila, anzi forse 15 mila partigiani, cosicché, 
su richíesta del Supremo Commlssario, nella zona 
venne prima trasferita ¡a divlsione Turi< e in seguito una 
divisione di montagna délia riserva. Proseguiva cosi la 
feroce lotta contro I partigiani e contro la popolazione 
civile. Dali'altra parte, la política di pacificazione 
tedesca non manco sin dal 1944 di offrire agli sioveni 
uno spazio di manovra più ampio nel settore della 
scuola e della cultura in generaie. 

Questa svolta della política tedesca verso gli sioveni 
puô essere interpretata anche come l'effetto di un pro-
gramma volto a integrare tutto i i Litoraie nella Cermania 
nazista. 

ín mérito ci sono le poche righe, abbastariza cono-
sciute, del diario di Goebbels, scritte già nel 1943. 
Neif'esprimere un giudizio dobbiamo perô che non 
sono compílate come un programma, ma piuttosto co-
me del desideri o delíe aspettative. E non tutte le 
aspettatíve e i desideri di Goebbels, di cui sappiamo dal 
suo diario, si sono sempre avverate. 

Corre voc.e dell'esistenza di ceti tedeschi interessati 
ail'annessione del Litoraie al Reich, comunica in un 
rapporto il Console Generaie tedesco a Trieste già nel 
1942. Ma la reiazione puô essere interpretata anche in 
senso non annessionistico, poiché lo stesso Console 
Generaie, Druffel, già due anni prima, nei 1940, in un 
rapporta índirizzato a! Ministero aglí Affari Esteri di 
Ser) i no si esprime va contro íl trasferi mentó de i tedeschi 
che vi ve vano su i posto. "Specíaimente a Trieste e a 
Gorizia, le famigíie dei funzionari statali e dei com-
mercianti che abitano qui sin dai tempi dell'Austria-
Unghería e che in base al Trattato di pace sono diventati 
cittadini italiani, sono ancora portatori di un valoroso 
infiusso culturaie ed economíco che nos non dobbiamo 
abbandonare" (Consoiato tedesco di Trieste al Ministero 
agli Affari Esteri di Beriino, 8.4,1940, Bundesarchiv 
Kobienz, R 49/1173). 

Nei territori che poi aveva íntenzione di annettere 
alia Germania, Hitler nominava sempre un responsabiie 
a capo delle amministrazioni civili. È vero che ¡'ínten-
zione c'era, ma non sempre veniva attuata, come nella 
Slovenia occupata sin dai 1941, anche per non daré 
pleno diritto di cittadinanza tedesca alie popoíazíoni 
delle CdZ. Ma è iecíto anche ¡i quesíto perché ¡I Litoraie 
Adriático fosse definito Z O P e non CdZ. Fontí diverse -
io sappiamo - menzionano cose diverse. Va poí sempre 
considérate il fatto che - anche se i Commissari Supremi 
dipendevano direttamente da Hitier - íl coordínamento 
della política tedesca verso I'Italia, comprese le ZOP , si 
tenne sempre a Beriino in seno ad una commissíone 
interministeriale, sotto ¡a presidenza del Ministero degli 
Esteri, e non deH'Interno, come qualcuno proponeva. 

/ Tedeschi a Trieste. 
Nemci v Trstu. (N$K) 

Ma cí sono poi anche altri argomenti e domande, 
rímasti finora privi di una risposta adeguata. Sotto 
l'aspetto delle fínanze pubblíche, le Z O P dipendevano 
dal contributo di guerra pagato dalia RSi. Dal punto di 
vista fínanziario, íl Litoraie non venne mai staccato 
completamente dal resto dell'ltalia settentrionale. II 
Ministro delíe Fínanze tedesco di al lora, dopo ía guerra 
rícordava abbastanza bene le controversie fra l'amba-
sciatore tedesco ed i Commissari Supremi sulla somma 
da pagare alie Zone d'operazioni. 

La quesíione valutaria non venne maí risolta. Nel 
1944, i dírigentí poiiticí delle Zone d'operazioni richie-
sero una propría moneta per i i foro territorio e súbito 
inizíarono a stampare le nuove banconote. La valuta per 
íl Litoraie venne denomínata "Adría-Krone", con ovvío 
riferimento alia monarchia asburgica. Ma a metá giu-
gno, in un íncontro a Trieste, i Commissari Supremi 
Hofer e Rainer desistettero dall'attuare tale programma, 
teniendo che l'intero sistema valutario potcsse falliré. 
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Parata delle truppe tedesche nelle Rive di Trieste nel 1944, 
Nemška vojaška parada na Tržaškem nabrežju leta 1944. (NŠK). 

Ancora più significativa per la política di Rainer fu la 
costddetta "Aktion Adria". Su ordine del Comrnissario 
Supremo venne costituita una società nel íuglio del 
1944, un mese dopo la rinuncia alia "Adria-Krone". 
Unici soci, lo stesso Rainer ed un certo maggiore Pfeffer. 
Ricevettero un crédito immediato di 280 miiioni di RM, 
come testimonia la relazione della banca di fiducia per i 
trasferimenti di Himmler (DUT) del 29 Iuglio 1944. 
L'"Aktion Adria" operava strettamente con la ROGES, 
Socielà per il commercio di materie prime, ail'interno 
della quale era stato istituito anche un dipartimento 
speciale per il sequestro. Ai primi di ottobre, su proposta 
del Comrnissario Supremo, ebbero inizio le operazioni 
di sgombero dt tutti i depositi dei porti franchi di Fiume 
e di Trieste, e di trasferimento di tutti i beni in Ger-
mania. Si trattava all'incirca di 1.200 vagoni merci. 
All 'inizio le merci itaiiane non vennero toccate. Parte 
della merce fu trasportata in Austria e le autorité 
interessate la distribuirono alla popolazione. Lo sgom-
bero fu una delle quattro operaziont che l'esercito te-
desco mise pragmáticamente in atto prima dt ritirarsi: i 
provvedimentt ARLZ (Auflockerung, Räumung, Läh-

mung, Zerstörung), cioé scioglimento, sgombero, para-
lisi, distruzione. Certamente non si pensó piü ad 
annettere un territorio dove erano State avviate Se prime 
misure della ritirata. Se fino ad allora c'era stata l'idea dt 
annettere la Zona d'operazioni alia Germania, almeno 
dail'ottobre 1944 si era ben consapevoli che non sareb-
be stato possibtle attuarla. Potremmo avanzare un'altro 
argomento análogo, chiedendoci quali sarebbero stati 
glt investimenti che t tedeschi avrebbero fatto in un 
territorio che intendevano annettersi, ci riferiamo per 
esempio alle attrezzature portuafi. 

Possiamo imparare non poco esaminando l'aspetto 
essenziaie della dominaztone nazifascista nel Litorale, 
chiedendoci cosa sia rimasto di quel periodo, Abbiamo 
fatto la medesirna riflessione su Vienna e sull'Austria e 
siamo giunti alia conclusione che, ad eccezione di 
qualche colonia fondata per glt altoatesini ivi trasferittsi, 
sono rimasti so!tanto i fabbricati che cianno il senso 
preciso del dominio nazista - le caserme e le torri 
antiaeree, espressione della necessita dei nazismo di 
fare la guerra. E c 'é Mauthausen, il castello del ierrore, 
che esprime le persecuzioni. Non é rimasto nient'altro, 
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Rappresentanii militari altead al raduno deft'OF a Branica nel fuglio 1944. 
Vojaški predstavniki zaveznikov na zborovanju OF v Branici julija 1944. (NŠK). 

forse ancora qualche monumentale ímpianio elettrico 
non terminato fino al croiio del regime, anch'essi 
íestimonianza del iavoro forzato cu i era no coslretti i 
popoii oppressí da! nazismo. 

E cos'é rimasto a Trieste? La Risiera, si, qualche 
bunker e qualche cunicolo, anche qualche postazíone 
antiaerea, ma soprattutto un'enorme quantitá di tombe. 
Anzi di piü, é rimasto anche qualcos'altro, che pero non 
é visibíle. E rimasta la difñdenza ira le nazionaltta d i 
queste terre, fra iíaSiani e sloveni e c roa i i 

Ed é vero, si dovrebbe parlare deíie foibe e anche 
deil'esodo degíi italiani daü'lstria sempre in stretta 
connessione con la política di persecuzione condotta 
neíla regione dal regime nazista, e in precedenza anche 
da quello fascista. 

E poi cí sono da rílevare i mutamenti social! pro-
vocad dal conffitto: posiztoni in ámbito sociale e 
cultúrale, problemi dei contadini in un mondo di 
permanente deagrarizzazione, del proletariato indu-
stríale, dell'artigianato, deila classe media di ímpiegati, 

comprese i corpi separati, in primo luogo polizia e 
militari, l 'avvento di nuovi atteggiamenti, la brutaliz-
zazione délia società, il ruolo délia Chiesa, il rapporte 
ira uomo e donna dopo la guerra e il rientro degli 
uomini dai campi di internamente, le lesioni psichiche 
di lunga durata (delle vittime delle persecuzioni, dei 
partigiani, dei soldati in genere, dei collaborazionisti, 
dei bambini, delle donne violéntate), la perdita del 
possibile rapporlo con inîeri gruppi sociali ed etnici, con 
familiari e amici morti. 

La guerra e l 'occupazione tedesca hanno portato a 
grossi cambiamenti e di lunga durata. M a una grande 
parte è anche già storia passata. Sono rimaste pero 
ancora delle lesioni nei rapporti sociali, nazionali, 
generazionali, lesioni intrecciatesi nella mentalité délia 
gente con non poche ripercussioni sulla convivenza 
attuale. Se tocca a noi conservare la memoria del 
passato, tocca anche a noi trarre delle conclusioni che 
siano in grado di condurci ad una convivenza pacifica e 
a strategie sociali e politiche in grado di conservarla. 
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POVZETEK 

Septembra 1943 je nacistična Nemčija zasedla Italijo ter ob podpori civilne uprave pod vodstvom koroškega 
Gauleiterja Friedricha Rainerja prevzela nadzor nad Jadranskim primorjem in njegovim zaledjem. Policija in vojska 
sta ob pomoči lokalnih ko I a bora cion isto v in ukrajinskih enot začeli zagrizeni boj proti prebivalstvu. V Trstu so 
organizirali taborišče za Jude in partizane, ki pa ni bilo zgolj tranzitnega pomena, temveč tudi pravo uničevalno 
taborišče. Sredi leta 1944 so se nacistični veljaki zavedali skorajšnjega propada svojega režima in začeli s prvimi 
pripravami na odhod s tega območja, ki sta ga pozneje - maja 1945 osvobodili angloameriška in jugoslovanska 
vojska. 
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